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Il monumento di Cuneo 


DIECI INTERPRETAZIONI 
DELLA RESISTENZA 


UNEO. Nel consegnare al 

sindaco il verdetto del con- 
corso di primo grado, i membri 
della commissione giudicatrice 
erano visibilmente commossi. 
L’intero schieramento idell’arte 
italiana aveva risposto all’ap- 
pello per il monumento alla Re- 
sistenza: 62 progetti redatti da 
centinaia di architetti e sculto- 
ri costituivano una partecipa- 
zione inedita per un concorso; 
dalle personalità più affermate 
ai giovanissimi, tutti avevano 
dato con slancio il meglio di se 
Stessi. Era evidente che per mol- 
ti il risultato non aveva alcuna 
importanza: avevano disegnato 
e scolpito per un impulso non 
strumentale, quasi per ripensare 
le gesta, gli amici caduti, il bra- 
no più generoso della propria 
vita, le speranze che sembrano 
riprendere corpo, dopo vent'anni. 

Questo soprattutto spiega l’ec- 
cezionale partecipazione al con- 
corso. Negli ultimi anni sono 
state indette numerose gare per 
i monumenti ai partigiani di 
Parma, Reggio Emilia, Udine ed 
altre città. Ma gli artisti hanno 
evocato con un sentimento ma- 
linconico: troppo era il distacco 
tra l’antica tensione e la vita 
”agra” del dopoguerra. Oggi in- 
vece è diverso: a Cuneo il mo- 
numento non è solo evocativo; 
segna il legame con la nuova re- 
sistenza nel quadro di una ri- 
scossa politica. 

AI concorso di secondo grado 
sono stati ammessi dieci pro- 
getti. Alcuni sono accompagnati 
da lunghe relazioni che ne illu- 
strano gli aspetti simbolici: al- 
tri sono immediatamente leggi- 
bili e non esigono commenti. E' 
superfluo avvertire che la scelta 
è stata operata senza tenere al- 
cun conto delle impostazioni 
emblematiche: prima si è esa- 
minato i! plastico, poi i disegni 
e solo alla fine la relazione. Tut- 
tavia spesso anche le relazioni 
sono significative: una di esse 
è stata stesa da Giorgio Bas- 
sani, 

Vittoriano Viganò e Nino 
Franchina propongono «non 
un monumento, ma uno spazio 
da vivere più che da vedere, con 
significato di museo o meglio di 
regesto, di memorandum... Una 
fossa dove sono raccolti i cimeli 
della lotta armata: nudo ce- 
mento commentato da una scul- 
tura tridimensionale in ferro ». 
Tomaso Valle e Pericle Fazzini 
immaginano un percorso in 
trincea, in parte memore del 


monumento ad Auschwitz, del ' 


quale vinsero il concorso inter- 
nazionale. Non si discostano 
dallo stesso impianto Fulco 
Pratesi, Giulio Rossi Crespi e 
Ugo Sartoris che però coprono 
la depressione artificiale del 
terreno con una copertura di 
travi in acciaio, sequenze di ro- 
taie che dal fulcro della Resi- 
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stenza scattano in quattro dire- 
zioni. Mario Manieri Elia e Aldo 
Calò hanno scelto di « fermare 
l’attenzione dell'osservatore su 
un solo elemento fortemente 
evocativo. La piastra squarciata 
contro il panorama dei monti 
ricorda il fecondo sacrificio di 
Boves ». Sergio Musmeci e Ze- 
naide Zanini si affidano a due 
idee-base: «quella della Resi- 
stenza e della difesa concretiz- 
zata da un grande muro in pie- 
tra, e quella della libertà rap- 
presentata da una scultura spa- 
ziale sospesa su un velo d’ac- 
qua ». Enrico Ascione, Fabrizio 
Cocchia e Umberto Mastroianni 
hanno disegnato «una doppia 
scala da realizzare in cemento 
grezzo, culminante in una piat- 
taforma che guarda verso Bo- 
ves... La scala fa da richiamo ot- 
tico, non da fondale scenogra- 
fico », 

Luciano Rubino e Aldo Caron 
presentano una soluzione ele- 
gante: «Il contenuto l'abbiamo 
stigmatizzato in tre momenti: 
l'oppressione, la lotta e la liber- 
tà riconquistata. Nella traduzio- 
ne architettonica, l'oppressione 
è identificata nel masso sotto il 
quale, benché tradita, serpeggia 
viva la fede e la coscienza dei 
veri uomini. La lotta determina 
la frattura del blocco, della for- 
za negativa, e l'elemento in fer- 
ro ingigantisce, fendente della 
bruta violenza. Nel terzo mo- 
mento, il più bello, questo ele- 
mento esplode splendente nella 
luce ritrovata ». 

Luigi Cosenza, Salvatore Biso- 
gni, Gregorio Nunziante, Paolo 
Ricci, Antonio Tammaro si 
preoccupano dell’ inserimento 
« all'ambiente urbanistico del 
Viale degli Angeli, ma ancor più 


Plastico del monumento alla 
Resistenza progettato dagli 
architetti Enrico Ascione e 
Fabrizio Cocchia e dallo scul. 
tore Umberto Mastroianni. 


della continua presenza del 
monumento in tutto il territo- 
rio della regione. Un’architettu- 
ra a misura d’uomo nella siste- 
mazione a verde della città; ma 
anche una costruzione capace 
di raccogliere e riflettere la lu- 
ce naturale del giorno alle mag- 
giori distanze delle vallate e dei 
monti ». Perciò, mentre tra gli 
alberi si dipana una struttura 
metallica cui sono sospese « pa- 
gine di cristallo su cui leggere 
le poesie, i ‘canti, i nomi di uo- 
mini e le località», un pilone 
d'acciaio, alto 85 metri, sostiene 
una composizione di cristalli 
cromati capaci di captare e tra- 
smettere luce verso levante e 
ponente. 

Il progetto paesisticamente 
più impegnato è di Roberto Ga- 
betti, Aimaro Oreglia d’Isola e 
Franco Garelli. Contro l’asse di 
via Dante si protende una chiu- 
sa schiera di piastre di bronzo 
levigato lucido. Penetrando sot- 
to questa vistosa barriera si at- 
traversa un condotto di 60 me- 
tri, ‘’la strada della libertà”, sbi- 
lanciata sul vuoto, che adduce 
ad un’ampia garitta di vetro da 
cui si vedono «oggi liberi nella 
pace quei paesi, quelle monta- 
gne, quel mondo allora piomba- 
ti nella fame e nella guerra ». 
Non più un oggetto, ma una co- 
struzione da cui si domina l’ar- 
co alpino. 

Tenebrosa e drammatica è la 
immagine di Ico Parisi, Enrico 
Cavadini, Francesco Somaini e 
Lucio Fontana, completamente 
interrata. La illustra Giorgio 
Bassani: « Si è preferito evitare 
il confronto con la piramide di 
Cheope. E quasi a significare 


+ che la Resistenza, intesa come 


patrimonio di memorie e di mo- 
ralità, ha il suo tempio più vero 
nel segreto e nell'intimo delle 
coscienze, ecco, invece, una sala 
sotterranea, ricavata nel volu- 
me della collina. Al centro, so- 
spesa, una forma verticale di 
metallo, una specie di lacerto 
dolorante, qualcosa che si divin- 
cola. Attorno, due masse oppri- 
menti, dure, rozze e pesanti co- 
me le morse di una tenaglia mo- 
struosa. Sotto, attraverso il pa- 
vimento, una lunga fenditura, 
radicata nel vivo della materia 
come con un bisturi. La luce 
naturale, che piove dall’alto, si 
raccoglie soprattutto laggiù, 
sulla forma metallica che si tor- 
ce e sì avventa. Ma verso i mar- 
gini della sala, lungo le pareti, 
è l'ombra a prevalere ». 

Dieci interpretazioni della 
nuova storia d’Italia, interpre- 
tata in chiavi psicologiche e lin- 
guistiche diverse. Architetti e 
scultori si sono rimessi al lavo- 
ro con lo stesso entusiasmo: 
entro la fine di marzo devono 
elaborare il progetto definitivo; 
chiunque vinca, Cuneo avrà uno 
splendido monumento alla Resi- 
stenza. 
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Il monumento alla Resistenza 


FISSA NEL FERRO 


I SIMBOLI 
DELLA LIBERAZIONE 


UNEO. I membri della 

giuria del concorso na- 
zionale per il monumento 
alla Resistenza non hanno 
alcuna ritrosia a dichiarar- 
lo: ognuno di loro è venuto 
qui con un preciso orien- 
tamento poiché tra i dieci 
progetti ammessi alla gara 
di secondo grado aveva già 
operato una virtuale scelta. 
Ma, dopo un rapido esame 
degli elaborati, si sono tro- 
vati tutti d'accordo nel pre- 
miare una soluzione che era 
stata apprezzata ma che 
nessuno aveva previsto vin- 
citrice: quella dello sculto- 
re Aldo Calò e dell’archi- 
tetto Mario Manieri Elia 
raffigurante un quadrato di 
10 m, di lato drammatica- 
mente sfondato. 

I dieci proge sel na- 
ti per il secondo grado so- 
no stati illustrati in questa 
rubrica alla fine dello scor- 
so anno (’L’Espresso”, 30 
dicembre 1962). Nel com- 
mento era implicita una 
graduatoria. Prevalevano 
per originalità gli impianti 
del gruppo torinese, fonma- 
to dagli architetti Roberto 
Gabetti e Aimaro Oreglia 
d’Isola con lo scultore Fran- 
co Garelli, e del gruppo mi- 
lanese composto dagli ar- 
chitetti Enrico Cavadini e 
Ico Parisi con gli scultori 
Lucio Fontana e Francesco 
Somaini. Visioni affatto 
antitetiche: la prima con- 
sistente in una strada-con- 
dotto, librata sulla valle, in 
fondo alla quale da un ga- 
ritta di cristallo si poteva 
mirare la cerchia delle mon- 
tagne ove si era svolta la 
lotta partigiana; la secon- 
da che interpretava la Re- 
sistenza nel suo volto di 
clandestinità e perciò pro- 
poneva un tempio sotterra- 
neo nel cui pavimento ri- 
saltava una lunga fenditu- 
ra di Fontana e dal cui sof- 
fitto pioveva una luce rac- 
colta in una contorta for- 
ma metallica di Somaini. 

Gli altri otto progetti e- 
rano meno brillanti nell’in- 
venzione ma ugualmente 
qualificati. L'architetto» Lu- 
ciano Rubino e lo scultore 
Aldo Caron avevano imma- 
ginato un elemento di fer- 
ro schiacciato da un greve 
masso cementizio che vie- 
ne poi spezzato dall’esplo- 
sione del metallo. Gli ar- 
chitetti Fulco Pratesi e Giu- 
lio Rossi Crespi con lo scul- 
tore Ugo Sartoris avevano 
concepito una scultura a- 
stratta da cui si dipartiva- 
no serie di rotaie nelle quat- 
tro direzioni. Il monumen- 
to proposto dall'architetto 
Vittoriano Viganò e dallo 
scultore Nino Franchina e- 
ra più complesso poiché 
prevedeva locali per un mu- 
seo della Resistenza. Luigi 
Cosenza con il gruppo na- 
poletano, formato dagli ar- 
chitetti Gregorio Nunzian- 
te e Salvatore Bisogni e da- 
gli scultori Paolo Ricci e 
Antonio Tammaro, aveva 
optato per una soluzione 
verticale: un pilone di 85 m 
di altezza, visibile anche 
dalle lontane montagne. 
Sergio Musmeci e Zenaide 
Zanini avevano ideato un 
muro e una scultura spa- 
ziale, simboli della Resisten- 
za e della libertà: Tomma- 
so Valle e Pericle Fazzini 
avevano disegnato una trin- 
cea, mentre gli architetti 
Errico Ascione e Fabrizio 
Cocchia avevano pensato 
una scala stupendamente 
plasmata dallo scultore Um- 
berto Mastroianni. Infine, 
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Aldo Calò e Mario Manieri 
Elia avevano inteso di fer- 
mare l’attenzione  dell’os- 
servatore su un solo ele- 
mento evocativo: la piastra 
squarciata contro il pano- 
rama dei monti. 

Tre gruppi di concorrenti 
hanno rinunciato alla pro- 
va di secondo grado: Mu- 
smeci, Fazzini e Mastroian- 
ni. Tutti gli altri hanno 
rielaborato i loro progetti 
anche per conformarli al 
modesto preventivo di spe- 
sa stabilito dal Comune. E 
spesso la riduzione dimen- 
sionale dell’impianto o la 
ricerca di dispositivi idonei 
a diminuirne il costo ha 
impedito agli autori di de- 
dicarsi con maggiore ener- 
gia a maturare-l’immagine: 
AG esempio, la strada-con- 
dotto dei torinesi ha perso 
parte della sua efficacia 
perché la primitiva strut- 
tura in cemento armato 
precompresso ha assunto 
l'aspetto di un rigido tra- 
liccio metallico. Il monu- 
mento sotterraneo dei mi- 
lanesi, /ridotto in scala, ha 
denunciato alcuni residui 
del gusto ” novecento ”, La 
soluzione delle rotaie, nel- 
la seconda edizione, man- 
cava di vigore espressivo. Il 
pilone del gruppo napole- 
tano offriva un diverso ma 
non più convincente colle- 
gamento a terra. Viganò e 
Franchina avevano appro- 
fondito la loro idea ma sen- 
za raggiungere una visione 
unitaria. Nella maggior 
parte dei progetti l’archi- 
tettura non fondeva con la 
scultura che restava perciò 
un fattore decorativo sia 
pure di grande rilievo. 

La commissione giudica- 
trice ha rilasciato la se- 
guente dichiarazione sul 
progetto vincitore: « La mo- 
numentale piastra squar- 
ciata, di m 10x10 e di 65 
cm di spessore, riunisce in 
una sola imponente imma- 
gine l’impianto architetto- 
nico e l’elemento plastico, 
dandosi alla visione come 
forma unitaria e di imme- 
diato effetto emotivo. Nel- 
la particolare. situazione 
ambientale la piastra, pur 
nella sua semplicità, trae 
animazione e molteplicità 
di suggestioni, variamente 


offrendosi all’incidenza del- 
la luce nelle diverse ore del 
giorno e proiettando figu- 


Il quadrato di ferro squarciato. Particolare del monu- 
mento alla Resistenza di Aldo Calò e di Mario 
Manieri Elia, Sopra il titolo, Il bozzetto vincitore del 
Concorso per il monumento alla Resistenza a Cuneo. 
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re d'ombra continuamente 
cangianti. Per i suoi richia- 
mi ad una vasta esperien- 
za della cultura formale di 
questo dopoguerra, l’idea 
dello squarcio assume un 
significato simbolico che 
giustamente parte e si con- 
clude nell’idea della Resi- 
stenza, della liberazione dei 
popoli dalle strutture rigi- 
de dell’oppressione, dello 
sforzo attraverso il quale la 
lotta partigiana ha aperto 
il varco verso nuove pro- 
spettive storiche e sociali ». 

Le tele, le lastre, persino 
gli stracci dilaniati costi- 
tuiscono infatti una com- 
ponente caratteristica del 
linguaggio figurale degli 
ultimi decenni, Il loro sim- 
botismo non'riehiede lunghe» 


spiegazioni, possiede una 
forza comunicativa imme- 
diata poiché significa la vo- 
lontà di infrangere, di la- 
cerare le strutture oppres- 
sive e la fissità ossessio- 
nante dei poteri reazionari, 
l'urgenza di aprire nuovi 
orizzonti di libertà. Forse il 
tema dello squarcio è già 
datato, ma è quanto mai 
espressivo dello stato d’ani- 
mo della Resistenza, e as- 
sume il fascino di un segno 
antico e popolare. Averlo 
tradotto a scala monumen- 
tale è merito sicuro di Aldo 
Calò: ci vuole coraggio per 
non inventare ogni giorno 
una cosa nuova, e per rie- 
vocare poeticamente. 

Giulio Carlo Argan, qual- 
che mese fa, discutendo con 
i vari progettisti, chiedeva 
loro di creare un simbolo 
per la Resistenza, un pa- 
rallelo di ciò che è la croce 
per i cristiani o la falce e 
martello per la classe ope- 
raia. Molti obbiettarono che 
un monumento non pote- 
va concludersi in un sim- 
bolo, ma in realtà Argan 
aveva ragione perché il 
simbolo della lastra squar- 
ciata preesisteva ed è stato 
recuperato nel monumento. 
Nella prima versione, ave- 
va le dimensioni di metri 
6 x 6; ora è stato ingran- 
dito e maturato specie nel- 
la stratificazione di lame 
lungo i bordi. Ma potrebbe 
anche essere ridotto a po- 
chi centimetri e diventare 
un distintivo senza perdere 
il suo valore, perché la sua 
carica emotiva è già stori- 
cizzata. 


